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Parola: Lectio divina con il Vangelo di Marco (2024-2025)
[bookmark: _ajq1yxytgeh7]Tempo di Avvento: Mc 4,26-34

Statio (mi fermo e mi preparo ad ascoltare il Signore, nel silenzio e nella Sua Parola)
Mi fermo un momento. Provo a stare in silenzio, provo a stare con me stesso, ad aprirmi alla contemplazione, a mettere tutto me stesso davanti al Signore.
Sto cercando di entrare in un dialogo, e non solo di “fare” una meditazione…
Un profondo respiro, un luogo adatto, un tempo scelto e custodito, mi aiutano a leggere questa pagina, a sentire il desiderio di Gesù di essere nella mia vita e farsi conoscere da me.
L’ascolto di un brano mi aiuta ad iniziare la lectio, facendo spazio al silenzio: https://www.youtube.com/watch?v=vCNyo-tmBcA 
Prima di leggere, invochiamo lo Spirito Santo, che ha ispirato l’evangelista a scrivere questa pagina, e che ispira noi a comprendere la Parola di Dio.
Invocazione allo Spirito Santo
Potenza di Gesù Risorto,
respiro del Figlio Unigenito
che ci rende tutti figli
dell’unico Padre,
vieni, Spirito Santo!
Aiutaci ad ascoltare la Parola
che cresce e fruttifica,
come piccolo seme che diventa grande albero,
aiutaci a cambiare la nostra vita
alla tua luce: vieni, Spirito Santo!
Fa’ che possiamo sentire la tua presenza
anche nella fatica dell’attesa:
vieni Spirito Santo!


Lectio (cosa dice il testo?)
Proviamo a leggere con calma questa pagina, disponendo il testo come fosse una poesia, per gustare tutte le pause e tutte le parole.
Mc 4,26-34
26Diceva:
"Così è il regno di Dio:
come un uomo
che getta il seme
sul terreno;
27dorma o vegli,
di notte o di giorno,
il seme germoglia e cresce.
Come, egli stesso non lo sa.
28Il terreno produce
spontaneamente
prima lo stelo,
poi la spiga,
poi il chicco pieno nella spiga;
 29e quando il frutto
è maturo,
subito
egli manda la falce,
perché è arrivata la mietitura".
30Diceva: "A che cosa possiamo paragonare
il regno di Dio
o con quale parabola possiamo descriverlo?
31È come un granello di senape
che, quando viene seminato sul terreno,
è il più piccolo
di tutti i semi
che sono sul terreno;
 32ma, quando viene seminato,
cresce
e diventa più grande
di tutte le piante dell'orto
e fa rami così grandi
che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra".
33Con molte parabole
dello stesso genere
annunciava loro
la Parola,
come potevano intendere.
34Senza parabole
non parlava loro
ma, in privato,
ai suoi discepoli
spiegava ogni cosa.
Marco raccoglie le parabole nel capitolo 4. In questa pagina ne troviamo due, che proseguono nella linea della grande parabola del seminatore, che possiamo trovare all’inizio del capitolo. Bisogna sempre considerare che il Vangelo è un libro, con un suo percorso, e che le singole pagine sono in rapporto col tutto. Queste parabole fanno riferimento alla Parola di Dio che costruisce il Regno: è la continuazione del discorso che ha sviluppato la parabola del seminatore, che mette l’accento sull’accoglienza che ciascuno dà alla Parola e sulla perseveranza che dà frutto.
Le due parabole di questa pagina, invece, ci parlano della fiducia e della forza che ha la Parola di Dio, che non dipende solo dal nostro ascolto.
San Gregorio Magno usava queste parabole per descrivere non solo il Regno di Dio, ma anche il bene che ogni singola persona può compiere: all’inizio è solo un pensiero, un seme, poi diventa una piccola cosa, poi un’abitudine al bene che fa del bene agli altri e a sé. La crescita vegetale, dal piccolo seme al grande albero, è un’immagine del bene che parte con discrezione e senza far rumore, e che ha dentro una forza che non dipende solo dall’impegno, una forza vitale donata dallo Spirito.
vv. 26-29 Il seme spunta da solo. Il contadino lo getta nella terra, ma spunta per la sua forza di germogliare: l’uomo è coinvolto, la sua opera è necessaria… ma poi deve anche saper aspettare con fiducia, deve saper riconoscere che non tutto dipende dal suo impegno; anzi, qualcosa sfugge al controllo! Non possiamo forzare i tempi della crescita, i tempi della realizzazione del bene… Ma dobbiamo essere vigilanti per cogliere il segno che il grano è maturo, per correre subito a mietere.
Nel racconto della vocazione dei primi discepoli (Mc 1) abbiamo trovato due volte questo avverbio “subito”, utilizzato per indicare non tanto la fretta quanto l’unità dei momenti (incontro con Gesù, ascolto, decisione, attuazione). Una grande debolezza dei nostri tempi è che non siamo aiutati a vivere questa unità: anche dopo aver capito quello che il Signore ci chiede, sentiamo una fatica quasi insuperabile nel mettere in pratica quella intuizione.
Già può essere difficile capire ciò che il Signore ci chiede, ma ancor di più sembra difficile metterlo in pratica! 
Questa parabola mostra come le varie fasi (semina, maturazione, raccolto) sfuggono al controllo dell’uomo, ma che la nostra opera è necessaria non solo per gettare il seme, ma soprattutto per cogliere i frutti: forse il Vangelo ci dice che possiamo avere meno paura dei frutti che il nostro rapporto col Signore ha messo nella nostra vita; che basta allungare la mano per prendere quanto il Signore ha fatto crescere. I tempi della formazione e della decisione -in questi ultimi anni- si sono molto dilatati, ma non dobbiamo dimenticare che c’è una profonda unità tra il conoscersi, il decidersi e il giocarsi per tutta la vita. La parabola del seme che germoglia senza che possiamo controllarlo, ci invita ad accettare di non avere ansia di controllo… ma anche a prepararci per il momento decisivo.
vv. 30-32 La seconda parabola mette l’accento sulla piccolezza degli inizi che non deve scoraggiare. Tante volte confondiamo il frutto delle fatiche con gli inizi che non sembrano promettenti e perdiamo la possibilità di continuare percorsi che sono buoni, anche se con inizi maldestri. Come quando alle medie si è costretti a suonare il flauto dolce: siccome gli esiti non sono molto buoni, pensiamo a cose strane… ad esempio che il flauto non sia un vero strumento, oppure che non sarò mai capace di suonare. Ma in questo caso sto giudicando una realtà a partire solo da un suo inizio. Anche i più grandi violinisti, il primo giorno, hanno fatto “schifo”. Perché dovremmo pensare così di tutti i nostri tentativi? Perché non fidarsi del tempo e dell’impegno perseverante? Non dobbiamo giudicare gli inizi con il criterio con cui si giudica il frutto maturo. Non dobbiamo giudicare il flauto dolce, o meglio come lo si suona in prima media, con lo stesso metro di giudizio con cui si ascolta un concerto alla Scala. 
Allo stesso modo la parabola del granello di senape ci invita a non valutare gli inizi (della conversione, dell’impegno educativo, del cammino di preghiera) come se fossero già frutti maturi. La vera crescita non è solo nel diventare grande pianta partendo da un piccolo seme, ma sta anche nel bene che arreca agli altri: gli uccelli si riparano alla sua ombra. 
Questa immagine è suggestiva per due motivi.
Il primo: è un’immagine di gratuità: la pianta non è sfruttata solo per i suoi frutti, ma quasi per il superfluo, l’ombra appunto. Ma in questo superfluo, in questa gratuità… si fa del bene agli altri. Quel seme così piccolo da stare sotto un’unghia, diventa un albero così grande da fare ombra. Gli uccelli non lo cercano per mangiare, ma per riposare… un’espressione di quanto è importante l’impegno, ma anche di quanto è importante la gratuità: nell’ambito della nostra cultura consumistica, il Regno di Dio sfugge ai meccanismi del profitto.
Il secondo motivo: l’ombra, nella Bibbia, indica la potenza e la presenza di Dio, una presenza che custodisce e dà la vita: pensate a cosa significa, nel deserto, avere un po’ di ombra! Nel Vangelo l’ombra indica lo Spirito Santo e la sua potenza, ad esempio nel racconto dell’annunciazione, quando l’Angelo dice a Maria: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio» (Lc 1,35).
La grandezza del seme divenuto pianta non è a servizio del suo orgoglio o della propria autocostruzione, ma è a servizio degli altri, con gratuità ed esuberanza.
Meditatio (cosa mi dice il testo?)
Rileggo la pagina, dopo questa prima spiegazione, e provo a concentrami sulla parola, sulla frase, sull’atteggiamento che mi ha colpito di più: sarà da lì che potrò entrare nella meditazione più approfondita.
Nella lectio abbiamo visto il significato di questa pagina del vangelo, ma ora devo chiedermi: cosa sta dicendo a me?
Provo a guardarmi in questa pagina, come in uno specchio: qual è il primo elemento che emerge? 
Quale parola ho sentito rivolta proprio a me? Quale mi ha scavato nel cuore?
Leggendo una parabola posso immedesimarmi coi protagonisti del racconto e seguire il percorso della parabola, che è quasi una realtà parallela, dove i significati si dispiegano in maniera inaspettata per tornare alla vita con uno sguardo diverso: quale cambiamento di significato trovo nella parabola? Cosa dice alla mia vita?
Queste parabole fanno riflettere sul tempo.
I tempi della formazione e della decisione, in questi ultimi anni, si sono molto dilatati, ma non dobbiamo dimenticare che c’è una profonda unità tra il conoscersi, il decidersi e il giocarsi per tutta la vita. La parabola del seme che germoglia senza che possiamo controllarlo, ci invita alla fiducia: anche Dio ha pazienza!
C’è, soprattutto nella prima parabola, uno straordinario equilibrio tra azione e non-azione, tra attività e pazienza, che sviluppa la vigilanza. Il terreno ha i suoi tempi, Dio ha i suoi tempi, io ho i miei tempi. Però c’è un rapporto tra la realtà e la mia libertà: il contadino non decide quando il seme matura, ma è pronto a mietere quando arriva il tempo opportuno.
Come vivo i tempi dell’attesa? Come vivo i tempi di ciò che non decido? Come mi preparo al momento in cui è necessario prendere una decisione?
Sono l’unica misura del mio tempo o obbedisco alla realtà? Ho pretese frettolose o pigrizie, paure, vizi… che mi chiudono a cogliere l’attimo?
Sento la vicinanza di Dio e ho fiducia che mi guidi sia nell’attesa paziente che nell’operosità?
Accetto che il tempo mi lavori, mi purifichi? 
Ho il desiderio di portare frutto… ma anche di gratuità?
Giudico gli inizi con la pretesa di ciò che è già perfetto? Mi concentro più su un giudizio spietato di quello che sono, piuttosto che aprirmi con fiducia alle prospettive di crescita e di bene?
Oratio (cosa rispondo a chi mi ha parlato in questo testo?)
Pregare la Parola non significa fare un’analisi del testo, ma entrare in un rapporto con Dio nella preghiera: cosa rispondo a Colui che mi ha parlato nel Vangelo?
Dietro questa pagina c’è un volto, il volto di Dio che vuole parlare con me, vuole incontrarmi, vuole farsi conoscere. 
Mi fermo a pensare ai desideri di Dio di essere nella mia vita, di rivelarmi il suo progetto di Bene, di farmi entrare in amicizia con Lui.
Questo brano mi ha comunicato la sua Parola… cosa gli rispondo? Quale messaggio sento che arriva al mio cuore? Come rispondo con la mia preghiera? 
Non preghiamo un Gesù generico… preghiamo un Gesù maestro in parabole.
Rispondo alle sue “provocazioni”, che hanno dato una luce nuova alla mia vita.
Cosa gli confido? Cosa mi ha smosso? Cosa spaventato?
Cosa mi ha incoraggiato del percorso fatto attraverso le parabole?
Per quale cambiamento invoco il suo aiuto? Per quale pazienza chiedo perseveranza? Per quale pigrizia chiedo coraggio?
Per quale tempo chiedo benedizione?
Actio (come incide nella mia vita questo momento vissuto in ascolto e preghiera?)
Per pregare si deve curare l’ingresso in preghiera, ma anche l’uscita dalla preghiera.
Prima di concludere con il segno della Croce, faccio un gesto di venerazione (per es. un bacio al libro della Bibbia, come fa il celebrante dopo che ha letto il Vangelo nella messa).
Un gesto per riconoscere la presenza del Signore nella mia vita.
Posso prendere una decisione concreta: quale gesto di bene nasce dalla pagina che ho ascoltato e dalla preghiera che ho espresso?
Le parabole esprimono in maniera figurata un giudizio sulla realtà, uscendo dagli schemi: quale giudizio ha comunicato a me questa pagina del Vangelo?
_______

Attualizzazione nel tempo liturgico
Il tempo di Avvento è un tempo in cui siamo stimolati a riflettere sul destino della nostra vita, a riflettere sul senso del tempo attraverso la perseveranza e la vigilanza.
Non per pensare alla fine dei tempi, ma per vivere bene il nostro presente, per viverlo dandogli una direzione.
Le parabole sono racconti e insegnamenti che sembrano per un momento farci uscire dal tempo consueto, dai consueti rapporti tra le cose e le persone e ci portano a vedere tutto con una luce diversa, per poi tornare a giudicare la vita con quella nuova luce.
Anche l’Avvento, con la sua dinamica, ci fa fare un salto in avanti nel tempo, ci fa vedere il destino del tempo… e ci fa tornare indietro per giudicare e guidare la nostra quotidianità.
Fare memoria di Gesù, Colui che è il senso del tempo, che entra nel nostro tempo: le parabole ci aiutano a compiere questo cammino.
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